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SCHEDA DI APPROFONDIMENTO

RIDURRE IL ‘FARDELLO ECOLOGICO’: 
LE PROPOSTE WWF PER IMPRESE, ISTITUZIONI E CITTADINI

Per ridurre il proprio ‘fardello ecologico’ il WWF ha elaborato una serie di proposte specifiche rivolte a imprese, istituzioni e cittadini:

Imprese:

· Svolgere un’analisi delle politiche di approvvigionamento delle materie prime, valutando i rischi ambientali e sociali connessi alla catena di fornitura e identificando le aree di miglioramento.

· Avviare piani per la riduzione degli input di materie prime ed energia nella produzione di beni e servizi.

· Formulare strategie di indirizzo della politica di approvvigionamento che prevedano l’adesione a standard di sostenibilità e schemi di certificazione internazionalmente riconosciuti (es. FSC) e, ove possibile, la riduzione della domanda di risorse.

· Fissare obiettivi pubblici di miglioramento sostanziale, supportati da una realistica programmazione e verificabili da parti terze entro precise scadenze.

· Coinvolgere i propri fornitori sul tema dell’approvvigionamento responsabile, attraverso formazione e incentivi economici.

· Rendicontare i risultati raggiunti e comunicare il proprio impegno ambientale, anche attraverso la promozione dei propri prodotti “green”,sensibilizzando i consumatori e scambiando esperienze e buone pratiche con altri operatori del mercato.

· Per le istituzioni finanziarie, sviluppare politiche finanziarie e strumenti per la valutazione del rischio ambientale connesso a un approvvigionamento non sostenibile di risorse prioritari.

Istituzioni:

· Definire e sviluppare campagne di sensibilizzazione sul tema del consumo sostenibile.

· Definire riforme che spostino il peso fiscale dal lavoro e dal reddito all’utilizzo delle risorse.

· Supportare con politiche pubbliche, comprese quelle relative al public procurement, i sistemi di produzione sostenibile.

· Creare un ambiente favorevole allo sviluppo di standard volontari relativi all’uso delle risorse e alle pratiche di management che impattano sull’ambiente attraverso il coinvolgimento di imprese, NGO, associazioni dei consumatori, centri di ricerca ecc.

· Agire sulle condizioni economiche del commercio internazionale, sia con tariffe che nell’ambito dello sviluppo di accordi commerciali con altri Paesi (es. abolizione tariffe su importazione di materie certificate).

· Imporre per via legislativa il rispetto di norme minime relative alla produzione di scarti, ad esempio proibendo l’utilizzo di imballaggi eccessivi o materiali non riciclabili.

· Usare i canali delle relazioni diplomatiche per fare pressioni affinché i governi dei Paesi produttori delle risorse primarie assumano iniziative a difesa dell’ambiente e dei diritti dei lavoratori e delle comunità minacciate.

· Definire e sviluppare iniziative dirette ai distretti industriali come un insieme organico, con il coinvolgimento di associazioni imprenditoriali e società civile, integrando nella rete di servizi e know how elementi di efficienza ambientale e sostenibilità.

Cittadini

Lo studio si focalizza in particolare su ciò che possono fare le imprese, nel contesto in parte definito dalle istituzioni, per modificare i mercati verso la sostenibilità, ma è evidente che un ruolo molto significativo possono averlo anche i cittadini, sia con i loro comportamenti di consumo che con le loro scelte sui prodotti per ottenere modifiche verso la sostenibilità (ad esempio, calcolando la propria impronta di carbonio e idrica con il nostro “carrello della spesa virtuale” su www.improntawwf.it/carrello)
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SCHEDA DI APPROFONDIMENTO


DAL ‘FARDELLO ECOLOGICO’ ALLE IMPRESE PIU’ ‘ZAVORRANTI’

Per ciascuna delle quattro risorse naturali analizzate (olio di palma, caffè, cotone e carta), il WWF e il SERI indicano: fardello ecologico di importazioni e flusso dei materiali in Italia, le aree più colpite, danni ambientali e sociali dovute al loro prelievo, dati sul mercato globale e italiano, le imprese chiave a livello globale e quelle italiane.

CAFFE’
E’ coltivato in 70 Paesi. Sia la qualità arabica che quella robusta, coltivate industrialmente, necessitano di un clima tropicale. Consumato in ogni parte del mondo, è uno dei beni più scambiati. 

Il fardello ecologico legato alle importazioni italiane di caffè è di circa 1400 milioni di metri cubi acqua (3,4% del totale riconducibili all’insieme delle importazioni italiane), circa 4 milioni di tonnellate di CO2-equivalenti (1,4%), 1,6 milioni di ettari l’anno (2,2%) - ovvero più della superficie dell’intera Calabria -, 700mila tonnellate di materiali biotici, 6,5 milioni di tonnellate di materiali abiotici. 

I principali danni ambientali e sociali sono simili a quelli legati all’olio di palma:  taglio delle foreste pluviali, rischio d’estinzione per il rinoceronte di Sumatra, elefante indiano e tigre di Sumatra. Per produrre un chilo di caffè sono necessari 12-14 mq di terra arabile, mentre sono circa 10 milioni gli ettari di terra destinati globalmente alla coltivazione del caffè.

Le aree più colpite sono: Amazzonia, Choco-Darien, laghi africani del Rift, Sumatra, Borneo e Nuova Guinea, Ghats Occidentali (India) e area del grande Mekong. In particolare nell’Isola di Sumatra l’area ricoperta da foreste è passata dal 60%, nel 1960, ad appena il 10% nel 2010.

Nel 2008 l’Italia ha importato 470mila tonnellate di caffè (di cui 448mila, ovvero il 93% verde), da cui sono state prodotte 415mila tonnellate di caffè torrefatto, di cui 108mila esporatate e circa 326mila al consumo nazionale. Le importazioni italiane di caffè in forma grezza, torreffata o decaffeinata sono cresciute del 130% dal 2000 a oggi e provengono soprattutto da Brasile (33%), Vietnam (16%) e India (7%). (Vedi mappa importazioni italiane). Nello stesso periodo invece le esportazioni sono aumentate del 195%. 


Geografia e indotto delle imprese italiane. Complessivamente sono 944 le imprese italiane che lavorano caffè e tè e, al 2007, risultano localizzate per il 35%, con il 23% del totale degli addetti, in Lombardia, Sicilia e Campania e per l’8%, con il 14% degli addetti, in Emilia-Romagna. Le uniche due imprese con 250 addetti sono in Piemonte e Friuli Venezia Giulia, che ospitano i distretti industriali specializzati nel caffè. Il Piemonte è la regione che occupa più forza-lavoro, con quasi il 20% del totale, mentre le 20 imprese friulane (2% del totale) impiegano il 7% degli addetti. Tra le imprese italiane con un ruolo di rilievo nel mercato globale, ci sono Lavazza, Zanetti e Illy Caffè. 

IL CAFFE’ NEL MONDO. La produzione mondiale di caffè è di oltre 7,5 milioni di tonnellate. E’ aumentata dell’8% dal 2004 al 2009. I principali produttori sono: Brasile (29% della produzione mondiale nel 2009), Vietnam (14%), Colombia (10,5%) e Indonesia (8,4%). I maggiori consumatori, in termini pro-capite, sono i cittadini dell’UE e i canadesi. Gli italiani, con quasi 6 chili di caffè a persona l’anno, sono soltanto al 15esimo posto pur essendo il terzo importatore di caffè nel mondo, con il 6,5% delle importazioni globali nel 2008, dopo USA (18,8%) e Germania (15,6%). Tra le imprese-chiave a livello globale, Kraft (Maxwell House), Procter&Gamble (Folger’s Coffee), Coca-cola, Nestlè, Louis Dreyfus, Sara Lee (Douwe Egbert).

CARTA E PASTA CARTA

Alle importazioni italiane di carta e pasta-carta è riconducibile l’utilizzo di 900 milioni dimetri cubi d’acqua, l’emissione di 8,5 milioni di tonnellate di gas serra (CO2-equivalente), 5,8 milioni di ettari l’anno – pari alla superficie di Campania, Calabria, Basilicata e puglia messe assieme –, 16 milioni di materiali biotici e 17 milioni di materiali abiotici. 

I principali problemi ambientali e sociali sono deforestazione e trasformazione delle foreste, taglio illegale, conflitti sociali, minaccia degli habitat naturali, violazione dei diritti umani e distruzione delle foreste protette.

Le aree prioritarie più colpite sono Amazzonia, foreste Atlantiche brasiliane, Cerrado/Pantanal, Borneo, foreste Valdiviane, Altai Sayan, Amur Heilong, Sumatra, area del Mekong, fiumi degli USA sud-orientali.

Circa la metà del legno tagliato sul pianeta per usi commerciali è usato per produrre carta, che “occupa” 130 milioni di ettari di terra e solo il 10% della popolazione mondiale (Europei e Nord Americani) consuma circa la metà dei prodotti di carta.

Le importazioni italiane di carta e pasta-carta ammontano a 7,6 milioni di tonnellate. Diverse le fonti di provenienza. Per la maggior parte sono Paesi europei: Germania (19%), Svezia (14%) e Francia (10%). Per quanto riguarda la sola pasta-carta il primo fornitore è il Brasile (22%) seguito da Canada e Cile (Vedi mappa importazioni italiane). L’apporto di materie prime nazionali, invece, consiste soprattutto in carta da macero e altri cascami (6,3 milioni di tonnellate, di cui 1 esportato) e legno dalle foreste (500mila tonnellate). Per le fibre vergini, invece, l’Italia dipende  per il 90% dalle importazioni (3 milioni di tonnellate, equivalenti a circa 4,5 milioni di tonnellate di legname). 

Geografia e indotto delle imprese italiane: Le imprese italiane attive nel mercato della carta, al 2007, risultano così suddivise: 4.181, con un totale di 79.023 addetti, per la fabbricazione di carta e prodotti di carta, di cui solo 277 (7% del totale) con il 20% degli addetti, si occupa di fabbricazione di pasta-carta, carta e cartone per ulteriori lavorazioni. Più della metà è localizzata in Piemonte, Lombardia, Toscana e Veneto (con il 73% degli addetti), 33 imprese ha oltre 250 addetti; la più grande (4.500 addetti) è in Piemonte. Sono invece 18.520 le imprese impegnate in attività connesse alla stampa, di cui tre quarti realizza giornali, periodici, libri e simili; mentre le altre lavorazioni preliminari alla legatoria. Queste attività sono piuttosto diffuse: il 22% (27% degli addetti) si trova in Lombardia; il 48% (51% degli addetti) nel Lazio, Veneto, Emilia-Romagna, Piemonte, Campania e Toscana. 15 le imprese con più di 250 addetti. Le due maggiori si trovano nel  Lazio (più di 2.300 addetti) e nel Veneto (oltre 1.300). Nel settore tissue (con il 7% delle imprese e il 14% degli addetti), ci sono 9 imprese con oltre 250 addetti, di cui 5 in Toscana. Il Gruppo italiano Sofidel è il secondo gruppo europeo nel mercato tissue.


LA CARTA NEL MONDO. Nel 2009 la produzione mondiale di carta e cartone è stata di 377 milioni di tonnellate. Circa il 50% della carta prodotta a livello mondiale è utilizzata per gli imballaggi, seguita da carta per stampare e scrivere (28%), da quella per i giornali (9%) e da quella per usi igienico-sanitari (7,5%).
Imprese chiave a livello globale: International Paper Company, Stor Enso Oyj, UPM-Kymmene Group, Koch Industries, Kimberley Clark, Weyerhaeuser Company, Metsäliitto Group, SvenskaCellulosaAktiebolaget SCA, OJI Paper e Nippon Paper Group. 
COTONE
Le importazioni italiane di cotone richiedono 5300 milioni di metri cubi di acqua (12,5% dell’acqua richiesta da tutte le importazioni italiane), l’emissione di circa 20 milioni di tonnellate di CO2 equivalenti di gas serra (7,6%), 944mila ettari di terra l’anno (1,3%) - superficie paragonabile a quella delle Marche  - 955 migliaia di tonnellate di materiali biotici, e 13 milioni di tonnellate di materiali abiotici (1,4%). 

 
I principali danni ambientali e sociali sono ingente consumo di acqua ed energia, uso di pesticidi altamente inquinanti (in particolare fertilizzanti azotati sintetici) per l’ambiente e dannosi per la salute umana: si stimano circa 20mila morti l’anno. Condizioni di lavoro precarie che talvolta sconfinano nello sfruttamento minorile e nella schiavitù. Non quantificabili i danni alla fauna selvatica. Le aree maggiormente interessate sono: lo Yangtze, l’Amur Heilong, l’Himalaya, i Gaths Occidentali, il Golfo di California, il Delta dell’Indo, l’Amazzonia, le foreste Atlantiche brasiliane (Mata Atlantica), il Cerrado/Pantanal.

Nel 2009 l’Italia ha importato circa 670mila tonnellate di cotone e derivati (10% dell’inport mondiale) e ha esportato 250mila tonnellate di prodotti derivati; 430mila le tonnellate destinate al consumo interno. L’Italia importa il cotone prevalentemente da: Cina (20%), Turchia (13%), Pakistan (11%), India (9%), Bangladesh (5%). (Vedi mappa importazioni italiane).
Sul totale delle importazioni, il 53% consiste in prodotti pronti per la commercializzazione finale, solo il 9-10% è cotone ancora da filare, 14% cotone filato da tessere (o per cucire) e il 20% sono tessuti. Dal 2000 al 2009 si registra un progressivo spostamento delle industrie italiane verso le fasi finali dei cicli produttivi con importazioni crescenti di prodotti derivati pronti per essere messi in commercio e una diminuzione del cotone grezzo.

Geografia e indotto delle imprese italiane. Al 2007 le imprese italiane relative al mercato del cotone sono così suddivise:  18.798 impegnate nella filatura e tessitura (cotone e non), con impiego di 186.645 addetti, di cui tre quarti in 5 regioni con l’86% della forza-lavoro. Toscana e Lombardia da sole rappresentano la metà del mercato italiano, mentre Piemonte e Veneto si distinguono per la presenza di imprese con più di 250 addetti. 

Sono invece  36.200, per un totale di 261.148 addetti, le imprese di confezione di articoli d’abbigliamento, distribuite per il 75% in 6 regioni, tra cui Puglia e Campania che insieme hanno il 17% delle imprese e il 13% degli addetti. Circa 130mila invece le imprese specializzate nella commercializzazione di articoli contenenti potenzialmente cotone, di cui solo 60 con 250 addetti; 7 operano nel commercio all’ingrosso di abbigliamento e calzature, 17 in quello di mobili, tappeti ecc.
IL COTONE NEL MONDO. La produzione mondiale è di circa 25 milioni di tonnellate, di cui l’80% proveniente da 5 soli Paesi: Cina (34%), India (21%), USA (12%), Pakistan (8%) e Brasile (5%).
Il 99% dei produttori, cui si deve il 75% del prodotto, si trova nei Paesi in via di sviluppo. Il consumo pro-capite è di 6,8 kg l’anno (di 17,7 kg nei Paesi sviluppati).
Tra le imprese-chiave a livello globale, Wal-Mart, IKEA, GAP, Nike, Louis Dreyfus, Dunavant, Cargill.

OLIO DI PALMA
Usato per cucinare, preparazioni alimentari, saponi, cosmetici e come materia prima per il biocarburante, l’olio di palma importato in Italia porta con sè un fardello ecologico costituito da: un consumo di 410 milioni di metri cubi di acqua (0,98% sul fardello totale delle importazioni italiane), 2 milioni di tonnellate di CO2-equivalenti (0,78%), 210mila ettari di terreno l’anno– un’area grande quanto la provincia d’Ancona (0,29%) - , circa 3 milioni di tonnellate di materiali biotici (0,97%) e circa 1,2 milioni di tonnellate di materiali abiotici.

La gran parte dell’olio di palma giunge nel nostro Paese da Indonesia (71%), Malesia (13%), Thailandia (7%), Papua Nuova Guinea (6%). (Vedi mappa importazioni italiane).
I principali danni ambientali e sociali sono perdita di habitat, erosione e degrado del suolo, inquinamento chimico delle acque e dispersione di pesticidi che giungono sino agli ecosistemi marini, sfruttamento e distruzione degli stili di vita delle popolazioni indigene.

Le aree più colpite sono Borneo, Sumatra, Papua Nuova Guinea, Amazzonia, Bacino del Congo.
Nel 2008 l’Italia ha importato complessivamente 720mila tonnellate di olio di palma greggio, di cui 64mila esportate senza trasformazione e circa 106mila trasformate in olio raffinato. Restano quindi 540-550mila tonnellate di olio grezzo, cui si aggiungono 158mila tonnellate di olio raffinato, ovvero circa il 10% del consumo apparente italiano di oli e grassi vegetali.

L’utilizzo per i principali prodotti derivati è così suddiviso: 185mila tonnellate per i biocarburanti, 115mila per i prodotti chimici organici, 50mila per le margarine e circa 200mila tonnellate complessive per prodotti il cui contenuto non è facilmente determinabile (cibi contenenti grassi vegetali, saponi e cosmetici).

Tra le principali aziende italiane nel mercato globale di olio di palma va segnalata la presenza, per i prodotti alimentari, di Autogrill. Per i biocumbustibili, ENI, con interessi nelle aree minacciate delle foreste atlantiche brasiliane (Mata Atlantica), Cerrado/Pantanal e le foreste dell’Africa centro-occidentale. Nel mercato nazionale il più grande importatore è la multinazionale italiana Unigrà di Conselice (Ra), che raffina oli e grassi e produce margarine e altri lavorati alimentari. Altri grandi utilizzatori sono Ferrero, Barilla e Bauli, che controlla il marchio Casalini.


L’OLIO DI PALMA NEL MONDO. La produzione mondiale di olio di palma negli ultimi 30 anni è passata da 4,9 a 49 milioni di tonnellate. L’86% proviene da Indonesia e Malesia. I principali consumatori sono Cina, Indonesia e India, con il 75% del consumo globale. Seguono Unione Europea (11%) e Stati Uniti (2,5%). Altri grandi consumatori sono Thailandi, Malesia, Pakistan.
Rispetto al 2000 si aspetta una crescita della domanda del 100% nel 2020 e del 200% nel 2050, anche a causa degli investimenti dei produttori di biodiesel.
Tra le imprese-chiave a livello globale vanno ricordati: Unilever, Nestlè, Danone, Kraft, Mars, Cargill, Archer, Danierl Midland Co.

Sono 130 le aziende valutate dal WWF con l’iniziativa internazionale ‘Palm Oil Buyers’ Scorecard’ per verificare l’utilizzo di olio di palma certificato: ne è emerso che solo la metà dell’olio di palma utilizzato è sostenibile. Un trend che è però in crescita: sono 87 le aziende coinvolte per un impegno ad approvvigionarsi al 100% di olio di palma sostenibile entro il 2015.
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